
Tragedia nel porto dì Genova 
Bimbo di quattro anni 
cade in acqua e affoga 
mentre i genitori dormono 
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• H GENOVA, il rito chiassoso 
e spensierato delle vacanze fu­
nestato ieri a Genova dalla 
morte di un bambino di quat­
tro anni, annegato nelle torbi­
de acque del porto dove, insie­
me alla famiglia, era in attesa 
di imbarcarsi per la Sicilia. 
Tommaso Scro, questo il no­
me della piccola vittima, è pre­
cipitato ir. mare alle prime luci 
dell'alba, mentre a pochi metri 
di distanza i genitori e due fra­
tellini dormivano Inconsape­
voli nell'automobile trasforma­
ta in alloggio di fortuna. Quan­
do il padre, destatosi, si è reso 
conto che il bambino si era al­
lontanato, lo ha cercato dispe­
ratamente nel caos del bivac­
co di vetture e camion e alla fi­
ne lo ha visto galleggiare a fac­
cia in giù rasente la banchina; 
per il piccolo, ormai, non c'era 
più niente da fare. Salvatore 
Scro, 36 anni, autotrasportato­
re, residente a Mammeo, in 
provincia di Palermo, la mo­
glie trentunenne Domenica 
Pecoraro, i tre figli Maria, Tom­
maso e Giuseppe rispettiva­
mente di 6, 4 e 2 anni, erano 
arrivati a Genova cinque giorni 
fa dalla Sicilia, quindi si erano 
diretti sulla loro Golf a Pavia 
dove il capofamiglia aveva in 
corso l'acquisto di un camion 
per la propna attività. Conclu­
so l'affare, martedì gli Scro so­
no tornati a Genova e si sono 
accampati nel terminal tra­
ghetti, alla radice di ponte Co­

lombo, In attesa della nave 
che, in partenza ieri, li avrebbe 
riportati in Sicilia. «Abbiamo 
messo Mana e Tommaso -
racconta, sconvolto Salvatore 
Scro - sul sedile posteriore del­
la macchina, e su quello ante­
riore ci siamo sdraiati lo e mia 
moglie con Giuseppe in mez­
zo, e poco dopo mezzanotte ci 
siamo addormentati tutti. Ver­
so le cinque mi hanno sveglia­
to dei rumori, mi sono voltato e 
ho visto Tommaso che si solle­
vava, allora l'ho accarezzato 
sulla testa finche non si è riad­
dormentato. Sono uscito a fu­
mare una sigaretta, poi sono 
rientrato In auto, dormivano 
tutti e ho ripreso sonno. Mi so­
no svegliato di colpo come per 
un presentimento e ho visto 
che Tommaso non c'era più. 
Ci siamo messi a cercarlo co­
me disperati, e poi affaccian­
doci dal bordo della banchina 
lo abbiamo visto che galleggia­
va a faccia in giù. lo non so 
nuotare e allora ho cercato di 
agganciarlo e tirarlo su con un 
asse di legno ma 6 sprofonda­
to». Pochi minuti dopo il corpi-
cino è stato recuperato dai vi­
gili dei fuoco e trasportato al-
Pospedale di Sampierdarena, 
ma per il piccolo ogni soccor­
so è stato vano. La disgrazia ha 
riproposto la consueta emer­
genza estiva dello scalo geno­
vese , non attrezzato per fron­
teggiare il massiccio traffico tu­
ristico di luglio e agosto. 

Sentenza d'un pretore genovese 
San Pietro e Paolo 
non possono «proteggere» 
solo i ferrovieri romani 
• GENOVA Saranno Pietro e 
Pao'o i santi protettori dei cen­
tomila ferrovieri italiani? Fino 
all'altro ieri erano patroni sol­
tanto per i dipendenti Fs del 
compartimento di Roma, ma 
da Ieri tengono una mano an­
che sulla testa di un macchini­
sta genovese. E se altri ferrovie­
ri, magari napoletani o verone­
si, seguiranno l'esempio del­
l'apripista ligure, I due santi sa­
ranno sempre più paterna­
mente indaffarati e per l'Ente 
Ferrovie saranno dolori. Tutta 
colpa, o tutto mento, del preto­
re del lavoro Giovanni Russo, 
che giusto ieri ha accolto il ri­
corso del cinquantatrenne Lui­
gi Giorgi contro una palese in­
giustizia retributiva a favore dei 
ferrovieri romani e a svantag­

gio di tutti gli altri. Giorgi, infat­
ti, assistito dall'avvocato Ange­
lo Scancarello, ha semplice­
mente chiesto che gli venisse 
riconosciuta la retribuzione fe­
stiva per la giornata del 29 giu­
gno, ricorrenza del santi Pietro 
e Paolo, cosi come avviene dal 
1988 per i suoi colleghi della 
capitale, e II dottor Russo gli ha 
semplicemente dato ragione, 
condannando l'Ente a pagargli 
anche gli arretrati, interessi 
compresi. E se questa senten­
za, superato l'eventuale sbar­
ramento dell'appello da parte 
dell'Avvocatura dello Stato, 
passerà in giudicato, costituirà 
un positivo precedente per tut­
ti gli alti ferrovieri che decides­
sero di avviare analoga verten­
za. 

Ieri finiti in manette due Imposto il massimo segreto 
ex amministratori ospedalieri per gli interrogatori di Papi 
Salgono a 73 le persone e Del Monte, ex dirigenti 
in carcere per Tangentopoli della Cogefar-Impresit 

Autostrada Milano-Genova 
In «viaggio» 3 nuovi arresti 
Arresti anticorruzione a quota 73. Sono stati arrestati 
due ex amministratori ospedalieri, Italo Sacchi 
(Psdi) e Mario Marchetti (Psi). Sarebbero già state 
catturate anche altre persone, coinvolte nella parte 
dell'inchiesta che riguarda l'autostrada A7. La pro­
cura ha imposto il massimo segreto sui nuovi inter­
rogatori di Enzo Papi e Vittorio Del Monte, ex diri­
genti della «Cogefar-Impresit» (gruppo Fiat). 

MARCO BRANDO 

• 1 MILANO Altri due arresti a 
Tangentopoli. Con sorpresa. 
Ieri girava voce che sarebbero 
state catturate tre persone Im­
plicate nel nuovo troncone 
dell'inchiesta dedicato alla ge­
stione dell'autostrada Milano-
Genova. Invece in serata 1 ca­
rabinieri hanno annunciato di 
aver bloccato due ex ammini­
stratori ospedalieri. Dietro le 
sbarre, con l'accusa di concor­
so in corruzione aggravata, so­
no finiti Italo Sacchi (Psdl), 69 
anni, e Piercarlo Felice Mano 
Marchetti (Psi), 46 anni, en­
trambi ex membri del consi­
glio di amministrazione dell'I­
stituto per la maternità "Mace­
donio Melloni» di Milano. Mar­
chetti è nel carcere di San Vit­
tore, mentre Sacchi, a causa 
della sua età, è ancora in una 
caserma dei carabinieri. 

Intanto i carabinieri sareb­
bero sul punto di eseguire altri 
tre ordini di custodia cautela­
re, relativi proprio alle indagini 
sull'autostrada A7 Milano-Ge­
nova. L'imprenditore Salvatore 
Ugresti, già in carcere per gli 
appalti della metropolitana, e 
il suo amico e socio Marcellino 
Gavio hanno ottenuto molti la­
vori lungo l'A7 per mezzo delle 
rispettive società edili •Grasset­
to- e «ltinera» (valore degli ap­
palti: 210 miliardi su un totale 
di 560). Assieme Ligresti e Ga­
vio controllano la società che 
gestisce la Torino-Milano. E 
sono soci nel progetto ultrami-
liardario che prevede l'alta ve­
locità sulla linea ferroviana Mi­
lano-Genova. Alcuni arresti 
per quel che riguarda l'A7 sa­
rebbero già stati eseguiti, ma i 
carabinieri non hanno voluto 
fornire notizie perché l'opera­
zione sarebbe ancora in corso. 

Ieri la procura di Milano ha 
imposto la cosiddetta «segreta-
zione» sui nuovi interrogatori 
cui sono stati sottoposti, chissà 
dove, due inquisiti eccellenti' 
Enzo Papi e Vittorio Del Monte, 
Il primo ex amministratore de­
legato, l'altro ex direttore ge­
nerale per l'Italia della "Coge­
far-Impresit» (gruppo Fiat), 
già sotto accusa per gli appaiti 
della metropolitana di Milano 
e del Policlinico San Matteo di 
Pavia. La «segretazione» impo­
ne a imputati e avvocati il tota­
le divieto di fornire informazio­
ni sugli ultimi interrogatori. 

Frattanto ieri mattina il sosti­
tuto procuratore Piercamillo 
Davigo ha interrogato in carce­
re Salvatore Papa, de, membro 
del consiglio di amministrazio­
ne di «Lombardia Risorse», ar­
restato la settimana scorsa. Nel 
primo interrogatorio Papa ave­
va ammesso di aver ricevuto 
100 milioni per una interme­
diazione di una impresa di pu­
lizie e di aver dato il denaro a 
Vinicio Viecca, de. ex direttore 
generale dell'ospedale Fatebe-
nefratelli e ad Alfredo Moslni 
(Psi) ex assessore al Comune 
di Milano. Durante le perquisi­
zioni effettuate nel suo studio 
di commercialista i carabinieri 
hanno trovato tracce di movi­
menti bancari per svariate cen­
tinaia di milioni. Al magistrato, 
Papa ha ribadito che quelle 
operazioni sono il frutto della 
sua attività professionale. Papa 
ha anche precisato di non aver 
mai avuto conti correnti in 
Svizzera, in carcere è stato in­
terrogato pure Alberto Zamo-
rani, ex direttore generale del-
l'«ltalstat». È coinvolto nella 
parte dell'inchiesta che riguar­
da la Società servizi aeropor­
tuali. 

Prada a Forlani: 
«Faccio scoppiare 
un "caso Italia"» 
• i MILANO. Maurizio Prada, 
il più collaborativo dei grandi 
imputati dì Tangentopoli, la 
decisione del collegio dei pro­
biviri di buttarlo fuori dalla De 
è andata di traverso. Non solo 
non accetta il provvedimento 
ma con una lettera inviata a 
Forlani minaccia «devastanti» 
ritorsioni. L'ex presidente del-
l'Atm chiede al segretario na­
zionale di riesaminare «perso­
nalmente» quanto sta succe­
dendo all'ombra della Madon­
nina e suggerisce che «l'appro­
fondimento venga fatto con­
sultando qualche esponente di 
partito meglio informato della 
situazione locale di quanto 

non possa esserlo Guido Bo-
drato». «Diversamente, • qui 
scatta la minaccia di Prada - in 
mancanza di interventi tempe­
stivi e incisivi, innanzitutto sul 
piano legislativo, l'intera classe 
politica italiana si troverà pre­
sto, anzi prestissimo, ad affron­
tare non più un "caso Milano" 
ma un "caso Italia" ben più de­
vastante per la saldezza delle 
istituzioni». Il messaggio di Pra­
da non lascia molti margini al 
dubbio' fa sapere di non aver 
esaurito 11 repertorio di nomi 
eccellenti, destinatari di entra­
te illegali, e di essere pronto, se 
non otterrà soddisfazione e co­
pertura dal partito, a spiattella-

Maurizio 
Prada, 
ex presidente 
dell'Azienda 
Trasporti 
pubblici 
di Milano, 
coinvolto 
nelle Indagini 
sulle tangenti 

re tutto quanto al giudice Di 
Pietro. 

Per la verità la vicenda delle 
espulsioni degli inquisiti di 
Tangentopoli decise a Roma 
aveva già suscitato parecchi 
malumori nella De milanese e 
in particolare nella pattuglia 
consiliare di Palazzo Marino. Il 
capogruppo Diego Masi si era 
addirittura incontrato con For­
lani per chiedere il ritiro del 
provvedimento che aveva col­
pito anche il conte Carlo Radi­
ce Fossati il «moralizzatore» 
pescato in una storia di maz­
zette miliardarie. È stato que­
sto l'unico nome difeso uffi­
cialmente. Ma pare accertato 
che Masi nel faccia a faccia col 
segretano abbia perorato la 
causa anche degli altri elimi­
nati e precisamente di Prada e 
di Roberto Mongini, l'ex vice­
presidente della Sea. Ora Pra­
da dice apertamente che «non 
ci sta a farsi processare e con­
dannare anticipatamente». 
L'ennesima grana per Forlani. 

oca 

Tentata violenza a Roma 
Aggredita da un ragazzo 
un'impiegata nel suo ufficio 
La salva il telefonino 

ANNATARQUINI 

M ROMA il suono intermit­
tente di un telefonino cellulare 
salva una ragazza di 21 'inni 
da un tentativo di violenza. 
Con molta fortuna e una forte 
dose di presenza di spinto, ieri 
mattina, un'impiegata romana 
6 riuscita ad evitare l'aggres­
sione di uno sconosciuto che 
si era introdotto con la forza 
nell'ufficio a quell'ora deserto, 
al pnmo piano di un apparta­
mento del quartiere Aurelio. 
L'uomo è fuggito, ma dell'epi­
sodio resta il racconto ag­
ghiacciante fatto dalla ragazza 
alla polizia: forse una replica 
di vìa Poma o delle imprese di 
Jo codino? Questi II fatti. 

Sono da poco passate le 11, 
quando F.Z. esce dall'ufficio 
per recarsi all'edicola di fronte 
a comprare 1 giornali. Facendo 
rientro, non si accorge improv­
visamente che un ragazzo in­
tomo al vent'anni, con il volto 
mascherato da un casco az­
zurro in testa e un palo di oc­
chiali da sole, la segue nell'an­
drone del palazzo. Il giovane 
la ferma, le chiede un informa­
zione banale lei lo liquida bru­
scamente e apre la porta del­
l'ufficio pensando di trovarvi ri­
fugio. Il ragazzo però non la 
molla: la segue ancora fino al­
la porta, lei cerca di richiuderla 
in fretta, lui con un calcio la 
sfonda e riesce ad entrare. Una 
volta dentro la minaccia: «Ho 
una pistola: stai con me e non 
dire nulla». La ragazza cerca di 
reagire ma non ci nesce: pur 

non vedendo la pistola resta 
paralizzata dalla paura. L'uo­
mo le si lancia contro: prima la 
prende a schiaffi, poi nesce ad 
immobilizzarla. Passano pochi 
secondi quando il telefono cel­
lulare squilla Dall'altra parte 
dell'apparecchio il padre della 
ragazza. F.Z. riesce a dire solo 
poche parole, alcune frasi 
sconnesse che fanno intuire al 
genitore qualcosa Allarmato, 
"uomo telefona immediata­
mente alla polizia, mentre la 
ragazza si rivolge al suo ag­
gressore «Guarda che sta am-
vando il pnncipale» gli dice 
con fermezza. Tanto basta al 
ragazzo per mollare la preda: 
esce di corsa dall'ufficio, sale a 
bordo di una vespa parcheg­
giata là fuori e scappa. Quan­
do arriva la polizia lui ha già 
fatto perdere le sue tracce e le 
ncerche nel quartiere risultano 
mutili. Sull'episodio c'è co­
munque qualcosa di non chia­
ro: dai pnmi interrogatori fatti 
nella zona nsulta che nessuno 
ha notato il ragazzo con il ca­
sco in testa davanti al portone 
e nessuno ha visto la vespa a 
bordo del quale sarebbe scap­
pato l'aggressore parcheggiato 
davanti al portone. «È un caso 
atipico di aggressione sessuale 
- hanno dichiarato gli inqui­
renti - il ragazzo si è interrotto, 
qualcosa lo ha disturbato, ma 
nulla gli avrebbe impedito di 
andare oltre le minacce, an­
che dopo la telefonata giunta 
in ufficio». 

L'omicidio di Sassuolo 
L'ex seminarista confessa: 
«Ci sentivamo in colpa 
per la nostra relazione» 
• • MODENA. Claudio Costi, 
il diciottenne ucciso dall'in­
segnante di religione della 
sua parrocchia, Paolo An-
dreotti, 30 anni, è stato stran­
golato con una corda. Un 
particolare, questo, confer­
mato anche dallo stesso An-
dreotti, ex seminarista e ani­
matore della parrocchia del­
la Santissima Consolata, nel 
quartiere Ponte nuovo a Sas­
suolo. L' ex seminarista ha 
confessato di essere I' autore 
dell' omicidio e ha affermato 
che il progetto dei due era di 
mettere in atto un duplice 
suicidio. Ha però detto che 
dopo aver ucciso l' amico 
non ha avuto il coraggio di 
togliersi la vita, anche se ha 
tentato, senza riuscirci, di 

suicidarsi con un tubo appli­
cato al gas di scarico della 
sua vettura, una «Fiat Tipo» di 
colore nero, e con una cor­
da, con la quale voleva im­
piccarsi sul monte Giovarel-
io, a poca distanza da dove 
poi è stato rinvenuto, lunedi, 
il corpo del ragazzo. An-
dreotti, che era anche allena­
tore di calcio della parroc­
chia, ha inoltre confessato 
che il suicidio doveva avveni­
re la stessa sera di domenica, 
dopo la fuga da casa. L'ex 
seminarista ha aggiunto che 
il duplice suicidio sarebbe 
stato deciso dai due per un 
«senso di colpa» mutuato dal 
fatto che il loro rapporto si 
era spinto oltre i normali 
confini dell'amicizia. 

Ricordi vicini e lontani della scuola in una indagine Doxa. Solo per pochi sono brutti 

Dov'è la bambina carina del primo banco? 
M Dove è finita la «bambina del primo banco, la più carina 
ma anche la più cretina» come cantava anni fa Venditti? Ma­
gari è ingrassata e imbruttita, ma nel ricordo del -compagno 
di scuola» rimane sempre la ragazza dei sogni, quella di cui ci 
si è innamorati perdutamente alle soglie dell'adolescenza. La 
memoria, insomma, gioca brutti scherzi, e fa apparire il pas­
sato spesso più gradevole del presente. Non è difficile, (non è 
solo questione di memoria), visto il nostro presente. 

Capita, è ovvio, anche per la scuola e soprattutto quella 
più lontana, vissuta sui banchi delle elementari. Capita cioè 
che diventi più bella di quanto lo fosse davvero, peraltro in 
questo caso con il conforto delle statistiche. Dice infatti la Do­
xa, che ha effettuato un sondaggio su un campione di oltre 
duemila persone, a partire dai giovani di quindici anni con i 
ricordi più freschi fino agli ultrasessantenni, che la maggior 
parte della gente considera il suo iter scolastico più che posi­
tivo. 

Il cinquanta per cento degli intervistati ricorda la scuola 
elementare, media e superiore con grande nostalgia, espri­
mendo un giudizio «buono» o addirittura di «eccellenza» (so­
lo Il 5-7 per cento ne dice peste e coma). Altro che scuola 
inutile, dunque, poco educativa, arretrata. Poco importa qua­
le sia il tipo di scuola, il sesso, l'età o il livello di studi raggiun­
to. Solo coloro che non hanno acquisito un titolo (laurea o 

> • Sono entrato, nel 1943, 
tra le mura accoglienti di una 
scuola materna gestita da 
buonissime suore, e poi, dalla 
scuola, almeno in un certo 
senso, non sono mai più usci­
to. SI. perche posso conside­
rare al massimo come una 
breve licenza i pochi mesi che 
trascorsero dal 1957 al 1959, 
ovvero il non lungo periodo in 
cui, diplomato maestro, pre­
parai il concorso magistrale 
con cui entrai in ruolo, nep­
pure ventenne. Sono sempre 
stato un alunno fortunatissi­
mo e la scuola, intesa come 
dimensione sociale e comuni­
taria, mi ha definitivamente 
regalato l'utopia che mi 6 più 
cara: quella in cui vedo realiz­
zata la speranza di una vita 
priva di biechi individualismi 
e ricca invece di sereno con­
fronto, di dialogo fra persone 
che crescono Insieme, e stu­
diano e si rendono via via 
sempre più uomini. 

Negli anni Quaranta il mio 
maestro di quarta e di quinta, 
Quirino Baldini, era un indi­
menticabile mago della paro­
la che regalava infinite delizie 
sapienziali condite con l'insi­
nuante sapore dell'arguzia 
padana. Era, metodologica­
mente, molto consapevole, 
attento a cogliere gli esiti mi­
gliori di un dopoguerra che 
guardava a John Dewey e agli 
ideali laici e democratici della 
sua pedagogia. Baldini ci fa­
ceva mettere in scena I pro­
cessi a personalità della sto­
na, recenti e remote: doveva­
mo preparare requisitorie e 
arringhe difensive. Mi capitò 
cosi di essere l'avvocato di- ' 
tensore del bandito Giuliano, 
e certo le tracce di quella 
esperienza si ritrovano in tanti 
atteggiamenti della mia vita. 

Nelle scuole medie ho co­
nosciuto la severa e serena si­
gnora Rondelll: ancora oggi 

«Seguendo il Giro 
imparammo 
la geografia» 

ANTONIO FASTI 

cerco di misurare ie mie lettu­
re, i miei appunti, il mio rap­
porto con le radici risorgimen­
tali, con la possibile ricerca di 
una dignità collettiva nel no­
stro paese, ripensando alla di-
ntta figura della mia professo­
ressa di lettere che cercò sem­
pre, invano, di attenuare al­
meno un poco la mia terrifi­
cante e indomabile pronun­
cia bolognese. Ma, come ha 
scritto una volta Edoardo San-

guineti, noi rammentiamo an­
che, e forse soprattutto, gli 
splendidi tic dei nostri inse­
gnanti: cosi ho ben vivo, nel ri­
cordo, il mio colloquio insisti­
to con una mia professoressa 
di chimica, la signorina Bucci­
ni, che era presidentessa delle 
crocerossine di Salò, si, in­
somma era fascista, e per nul­
la pentita. E con lei parlavo 
animatamente di politica e ho 
da lei imparato a vedere certi 

diploma) conservano un ricordo meno felice. 
Le valutazioni fatte dalle donne sono un po' più alte di 

quelle fatte dagli uomini. Facendo riferimento alle classi d'e­
tà, l'indagine Doxa rileva una tendenza particolare: valutazio­
ni decrescenti passando dai più giovani (i ventenni) ai tren­
tenni e ai quarantenni e invece crescenti passando da questi 
ultimi ai più anziani (cinquantenni o sessantenni). La scuola, 
insomma, «sente» le generazioni: quella d'oggi viene giudica­
ta migliore rispetto a quella di dieci o ventanni fa, ma cin­
quantanni fa la qualità dell'insegnamento era decisamente 
migliore. 

Una conferma rispetto agli interessi culturali degli studenti 
italiani viene dalla valutazione dei voti dì profitto. Si amano di 
più le materie letterane rispetto a quelle scientifiche, siamo 
poco inclini alle lingue straniere, tutti bravi in condotta, le 
femminucce più dedite alle applicazioni tecniche (o «econo­
mia domestica» come si chiamava una volta), mentre i ma­
schietti guadagnano qualche punto in più nelle materie 
scientifiche. 

Infine un'ultima sorpresa: dall'indagine Doxa, la scuola 
italiana non risulta classista, sembra che si vada avanti per 
merito e la prosecuzione degli studi sia determinata solo dal 
livello di profitto. Chi è bravo continua a studiare, chi non lo è, 
no: per il sondaggio non esistono questioni di censo. • A.F. 

lati, certi luoghi, certe memo­
rie, e sono stato aiutato ad es­
sere forse un po' meno con­
formista. 

Negli stessi anni seguivo le 
lezioni di filosofia del carissi­
mo professor Ubaldo Lopez 
Pegna, ebreo perseguitato, to-
scanissimo, a cui devo l'amo­
re per Pinocchio e quello per 
Spinoza. C'era, nel professor 
Lopez, severamente e dignito­
samente esibita, la memoria 
dell'olocausto, però c'era an­
che una sapienza remota, di­
rei collodiana, oppure di sa­
pore antropologico, tesa alla 
redenzione attraverso il duro 
esercizio di una pedagogia 
meditata e vissuta. Gli anni 
Cinquanta erano II, un po' 
schifosetti, tra lo scandalo 
Montcsi e il caffè a Pisciotta, 
ma i mici professori sembra­
vano descntti da Thomas 
Mann: erano nobili, erano di­
versi dalla mucillagine che, al­
lora come oggi, inquinava ed 

inquina il nostro immagina­
rio, 

C'è un'idea che affiora in 
me In questi giorni calamitosi: 
i mafiosi amano la famiglia e 
odiano la scuola, lo, della fa­
miglia, come istituzione pur­
troppo immarscescibile, ho 
scarsissima considerazione, 
e, più invecchio, più penso 
con gratitudine ai miei tanti 
maestri, ai giorni buoni e lieti 
che ho trascorso con loro. Co­
me nella conclusione del Edu­
cazione sentimentale di Flau­
bert ritengo che i più durevoli 
siano 1 ricordi che possiedono 
una modesta apparenza: 6 il 
mese di maggio, le finestre 
delle scuole elementari ma­
schili «Giovanni Pascoli» di Bo­
logna sono aperte sul viale di 
ippocastani per cui passa il 
plotone del Giro d'Italia, il 
maestro Baldini sorride e 
chiede chi è pronto per parla­
re della geografia del Giro. 

ItaliaRadio 

ITALIA RADIO - LEGA PER L'AMBIENTE 

presentano: 

LOTTA ALLA MAFIA: 
LA NUOVA RESISTENZA 

Incontro - filo diretto con 

ANTONINO CAPONNETTO 
Grosseto, venerdì 31 luglio ore 20.00 

Festa per l'Ambiente, loc. Ripescia 
In diretta radiofonica su ITALIA RADIO 

Per intervenire prenotarsi ai n. 06/6791412-6796539 

Nel corso della serata interventi di: 

A. Barbato - P. Grassi - M. Scalia - G. Salvi 

E. Realacci - G. Arnone - G. Gori 
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